
LEGACOOP

Completata
la presidenza
Completata la presidenza nazionale della Lega
delle Cooperative. La Direzione ha eletto
nell'organismo - oltre a Giuliano Poletti e a
Giorgio Bertinelli, nominati rispettivamente
presidente e vicepresidente al 36˚ congresso
nazionale - anche Bruno Busacca (presidente di
Ancst-Legacoop) e Franco Buzzi (responsabile di
Ancpl-Legacoop). Della presidenza faranno parte
anche Roberto Dessì (segretario generale
Ancd-Conad), Guido Galardi (presidente
Legacoop Lombardia), Giorgio Gemelli
(presidente Legacoop Calabria), Sergio Nasi
(Anca-Legacoop) e Giorgio Riccioni (presidente
di Ancc-Coop).

MERIDIANA

Torna l’utile
dopo tre anni
Torna l'utile per Meridiana, la compagnia sarda
fondata dall'Aga Khan. Nel 2002 verranno
contabilizzati oltre 400mila euro di utile», contro
la perdita di 10.230.000 euro e 21.035.000 euro
registrati rispettivamente nel 2001 e 2000.
L'ultimo anno di utile per Meridiana è stato il
'99, con +625.000 euro. Nel 2002 i passeggeri
trasportati sono saliti del 4,4% raggiungendo i
3,3 milioni.

NORDICA

Sciopero e assemblea
sull’ipotesi di vendita
Incontro ieri a Treviso tra rappresentanti di
Femca Cisl, Uilta Uil e Filtra Cgil e delegati di
Benetton Group e Gruppo Tecnica per la
definizione degli aspetti occupazionali correlati
all' ipotesi di cessione di Nordica. I
rappresentanti di Tecnica, secondo i sindacati,
non avrebbero fornito indicazioni precise su
come l'acquisizione di Nordica da Sportsystem
possa ripercuotersi sull'attuale occupazione,
costituita da 325 addetti in maggioranza collegati
alla produzione ed alla commercializzazione del
marchio.
Le organizzazioni sindacali hanno perciò chiesto
alle controparti un nuovo incontro di
chiarificazione ed hanno indetto per mercoledì
prossimo, 15 gennaio, uno sciopero ed un'
assemblea per informare i lavoratori di
Sportsystem sugli sviluppi della situazione.

Massimo Franchi

BOLOGNA Una cooperativa all’assalto
di Cirio. Conserve Italia, società bolo-
gnese che riunisce una sesssantina di
cooperative agricole, ha ieri rinnovato
il proprio interessamento per rilevare il
gruppo appena lasciato da Sergio Cra-
gnotti. «Siamo interessati all’affare -
spiega il direttore generale Oriano Emi-
liani - perchè Cirio è sinonimo di po-
modoro e nel mondo il pomodoro è
una bandiera italiana. Rilevare Cirio ci
aprirebbe possibilità notevoli sul merca-
to internazionale».

Nonostante sia una cooperativa,
Conserve Italia è infatti un colosso inter-
nazionale sul mercato dei succhi di frut-
ta e delle conserve, con un fatturato di
795 milioni di euro, detentore di mar-
chi importanti come Derby, Valfrutta e
Yoga. Sul mercato italiano del pomodo-
ro duella alla pari proprio con il gruppo
Cirio con sedici stabilimenti (di cui tre-
dici in Italia). «Appena abbiamo avuto
notizie delle difficoltà finanziarie del
gruppo di Cragnotti - continua Emilia-
ni - ci siamo fatti avanti. Lo strumento
tecnico a cui abbiamo pensato è quello
dell’affitanza, anche perchè ci consenti-
rebbe subito di diventare gestori degli
stabilimenti. L’acquisto avrebbe tempi
più lunghi, magari se ne potrà parlare
in un secondo tempo». L’affare però
non sembra così semplice. Ubaldo Li-
volsi, advisor nominato da Cragnotti,
ha infatti presentato nei giorni scorsi
un piano di risanamento del gruppo
che si basa sulla vendità di tutte le attivi-
tà “non strategiche”, e il comparto delle
conserve non è certo fra queste. «Il pia-
no Livolsi non ci favorisce - commenta
Emiliani -, ma decisioni precise non so-
no ancora state prese e noi siamo alla
finestra. Abbiamo in mano ancora trop-
pi pochi elementi per avanzare un’offer-
ta finanziariamente precisa. Dell’azien-
da Cirio è noto il posizionamento di
mercato e la notorietà dei marchi, ma

non la struttura dei costi, è quindi pro-
blematico pronunciarsi sul suo reale va-
lore». La cooperativa bolognese non è
l’unico gruppo che si è detto interessato
a Cirio: anche Divella, azienda alimenta-
re barese, si è fatta sentire e non si esclu-
dono interessamenti anche da parte di
multinazionali estere. «Quando la gen-
te sente parlare di cooperative - osserva
Emiliani - pensa ad una piccola azienda
a carattere familiare. Non è più così, ma
la nostra società ha certo avuto molti
vantaggi competitivi grazie alla sua na-
tura cooperativa. I nostri soci sono tutti
produttori agricoli in prima persona.
Proprio grazie a questa caratteristica sia-
mo riusciti a comunica al mercato un
messaggio di genuinità che ha piena-
mente soddisfatto il consumatore. Noi
trasformiamo in gran parte la frutta dei
nostri associati e dunque la qualità dei
nostri prodotti è assicurata». Se davve-

ro Conserve Italia riuscisse a rilevare
Cirio, il gruppo farebbe un salto mono-
tevole: dal rampantismo di Cragnotti,
tipico dei capitani d’impresa, al reali-
smo emiliano, tipico del mondo coope-
rativo. «I nostri consigli di amministra-
zione - conferma Emiliani - sono molto
ampi. Ci sono 17 consiglieri in rappre-
sentanza delle 60 cooperative di base e
tutte le decisioni vengono prese in mo-
do democratico». «Il caso di Conserve
Italia - conferma il presidente nazionale
di Legacoop, Giuliano Poletti - testimo-
nia come la forma cooperativa sia in
grado di gestire situazioni tecnologiche
ed economicamente avanzate in modo
democratico».

Ieri intanto la Consob ha chiesto a
Cirio Finanziaria un comunicato ag-
giuntivo per fornire chiarimenti sul fi-
nanziamento ponte da 20 milioni di
euro.

La società delle coop bianche fattura 795 milioni. La Consob chiede chiarimenti

Conserve Italia:
vogliamo la Cirio
«Possiamo prendere subito in affitto gli impianti»

Danide Madeddu

CAGLIARI Dall’Aga Khan agli americani.
Gli imprenditori a stelle e strisce sbarcano
in Sardegna e comprano la Costa Smeral-
da. O meglio, il finanziere Tom Barrak,
attraverso la società Colony Capital, sarà
il nuovo proprietario del pacchetto
«Starwood» che comprende alberghi su-
per lusso e migliaia di ettari di terreno sul
mare, proprio nella zona nord orientale
dell’isola.

Con un investimento di 350 milioni
di euro il finanziere americano, già impe-
gnato in altre operazioni finanziarie nel
resto d’Europa, porta a casa gli alberghi
più cari di Porto Cervo (il Pitrizza, il Cala

di volpe, Cervo e conference center e il
Romazzino). Un patrimonio immobiliare
cui si aggiungono anche 2.400 ettari di
terreno che si estendono sino al mare.
Un’area, almeno per il momento protetta
dal vincolo ambientale, su cui però ricade
il progetto Master Plan. Ossia quel piano
di infrastrutturazione che, secondo dati
non ancora ufficiali, prevede la costruzio-
ne di strutture per 2 milioni e 400mila
metri cubi di cemento e una spesa che si
dovrebbe aggirare intorno a un miliardo e
300 milioni di euro. Denari che servireb-
bero per la costruzione di ville super lus-
so, qualche albergo a cinque stelle, campi
da golf, piscine e strutture per turisti con
redditi a sei zeri. Un progetto, contestato
dal centro sinistra e attualmente congela-

to dalla Regione che però potrebbe sbloc-
carsi entro breve tempo.

A sostenere l’intervento del finanziere
libanese, che recentemente ha acquisito
una catena di alberghi super lusso in Euro-
pa, era stato lo stesso presidente della
Giunta regionale, l’azzurro Mauro Pili du-
rante un incontro nella sede ufficiale del-
l’esecutivo.

L’operazione «Barrak», sponsorizzata
dal governatore di Forza Italia, taglia defi-
nitivamente gli altri aspiranti compratori.
A cercare di acquisire l’intero pacchetto
Costa Smeralda dalla Starwood, alle prese
con una crisi negli Stati uniti, si era presen-
tata sia una cordata di imprenditori sardo
veneti, sia l’imprenditore Diego della Val-
le. In un primo momento la cordata sardo

veneta, sponsorizzata dalla finanziaria re-
gionale e dagli uomini di An, era riuscita a
portare a casa una sorta di accordo. A
impedire la conclusione della cessione,
due fattori. Il ritiro di una parte degli im-
prenditori e il ricorso che il presidente
della Giunta regionale aveva presentato
alla Commissione europea. In pratica il
governatore regionale aveva censurato
l’intervento della finanziaria regionale la
cui partecipazione all’operazione avrebbe
potuto essere considerata come un aiuto
di stato ad una attività imprenditoriale. Il
tentativo dell’imprenditore Diego dalla
Valle, invece, si sarebbe arenato qualche
mese fa: i responsabili della Starwood
avrebbero considerato infatti troppo bas-
sa la sua offerta.

Il finanziere Tom Barrak sarà il nuovo proprietario della «Starwood», a cui fanno capo alberghi di lusso e migliaia di ettari di terreno

La Costa Smeralda in mano agli americani
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